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PREFAZIONE DELL' EDITORE 



yel primo deW Anno corrente t' autore della tegnente 
Canzone che or per mia cura vede la luce, ne inviò il tna- 
noscrillo alla Direzione di uno dei nostri migliori Giornali 
di cui etto è collaboratore, acciò fotse pubblicata nel Primo 
numero dell' anno stetto. It componimento jitó non fu 
stampato. Il perchè si ignora... può darsi che la ragione 
jic fossero i tempi che allora correvano. 

Ora per altro che tanto felicemente sono mutati, parmì 
esser buona cosa non defraudare il pubblico delle cognizio- 
ne d' Hii componimento dal quale traboccano i piA alti 
tenti di cittadina virlH e di amor di Patria — Bine dice 
l'Autore, che per conseguire la Libertà é iaditpenutìtUe ri- 
formare cottumi, « battere la via della virtù — - Finché i 
Romani furono virtuali, Italia fU lapadrona dtlt'imiturto. 

Io pubblico adwtque la toprandieata Consone ehi chia- 
merò profetica , ettendoii avttralo P ottimo augurio. 

Credo che lard aeeolla con favore, ed in unaeeconda 
edixione farò conoieere il nome Mio leriitore, ofte per adetto 
vuol eoiuervare rattoflfmo. 

L' Editore 
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£lcco UD altro Anno i- sorlo I 
Ah 1 quando nascerà quello che sia 
Luce Tincente la tenèbra orrenda ; 
E dell'Italia mia 

La Iravagliala nave aiTerri il jwrfo? 

Ohimè I non cesserà la rea vicenda 

Se il mal non piange e non pensa all' emenda. 

Mirar non pnoui ho glorioso Soe 

Con mexzi iniqui , stolidi , o codardi. 

Pentirsi non è tardi ! 

Italia mia le lue luci divine 

Vela da lungo il pianto I 

Ma il pianto ed il dolor hanno un confine. 

Kaimnenta qnindo con «temo vanto 

Cuoprivi il Mondo col regal tuo manto. 

Alla Grandezza antica 

Cittadina Tirtù serbò la vita 

Non il solo Talor d'InvlUo brando. 

Se quella in Fondo è ita 



Chi è che allo nostro error noa maledica I 
Forse ogoi possa non perdemmo quando, 

I nostri vizi la cacciaro ia bando? 
Quel secolo funesto che precesse 
La gran caduta del romano Impero. 
Egnal fa al nostro ; è Toro. 

Ha via, se siamo ancor le'Genti stesse 

Che faorriaro grame , 

Ci è forse chiuso il lucido sentiero? 

Che non si possa con le oneste brame 

Di qoella vita prolungar lo stame ? 

Si che il polrém , se pria 

Tutta si senta la vergogna nostra, 

Travolto giù dall'usurpato sefgfo 

II Vizio che si mostra 
Incensata la fronte oscena e ria. 

Ma finché ognor più baldo andar lo veggio , 

11 mal mi preme, e mi spaventa il p^Io. 

Or'é la Carità? dov'è l'amore? 

L' Istrion vile , e la sfacciata Mima , 

SoUevano alla cima 

Gli allori, lé dovizie, ed il favore. 

Mentre il Sofo che apporta 

L' almo tesor della sapiensa prina ; 

Limosinando va di porta in porta I 

Chi non dirà che la virtute ò ototta? 

L' Aver di una famiglia ' 

Sugge tranquillo l' nsurìei» ìn&me. 

Lo scellerato Ipocrita s'e«toUel 




Fra il pudore e la fame 

Invano lolla abbandonala Figlia , 

E cade ahimé, dorè il pador nm iviìa. 

Coosama II flratto dt fòconde zolle 

Nelle orgìe il Ricco , fra le tresche e il gioco , 

0 gli agj compra col non sao sndore. 

Voce Tana è l' onore I 

Di relqpoDe il santo grido 6 fioco 

Son profanali i TeidpJ ; 

Par che nel petto più non bada il core; 

E tranne pochi fortunati esempj 

Quei che se^ono in piuma ', ì più son Einpj. 

Di cilizio li coopti 

Italia mia che un di ftosti Beina , 

Finché riscossa dal voler tuo forte 

Torni quella divina 

Virtù che ila che ìn tua salvezza adopri. 
Del lezzo Impuro fidlrante le ritorte 
Più grande ancor risorgerai da morte. 
Di venerando amore accesi i 6gli , 
Pensando a quella ch'eri a ciò che sei ; 
Di novelli trofe.i 

Ti adornìn si che Diano a te somigli. 

Oh I benedetto il giorno 

Ch'io tanto affretto co' sospiri miei 

Che di Te degni alla gran madre attorno ; 

All'antica virtù faran ritorno. 

Le sfrenate follie 

.Di mente inferma e di c(»rrotfo core , 



Abbiaa Gdc una volta: e i rei desiti 

L'Egoismo, il livore, 

L' ire fhilerae maledette « rie , 

Disperda un tarbo che gigante spiri. 

Pel nostro ciel lienigno astro si miri; 

Cbn il classico lerren diletto a Dio 

Irradii tutto di novella luce. 

Vira il Sabaudo Sacd (1) 

Che gli llaliani in saldo modo onio I 

Sorga un Era novella , 

(Jual neir acceso mio desir traluce 1 

Riflesso il raggio della nuova stella , 

Oh 1 quanto Italia mia sarai più bella l 

Canson levati pure ardifamente 

Secora , e mostra al mondo in viso altero 

Ali robuste a te concede il Vao. 

- Li Primo Gennaio 18ti9. 
(I) Il Ke Tiiiorlo EmsDoele Mcondo. 
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